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Classifica doganale: al via la nuova Taric 2023 

Al via da gennaio la Taric 2023. Entra in vigore la nuova classificazione doganale, con nuovi 

codici doganali per diverse tipologie di merce. Per gli operatori è indispensabile effettuare 

una due diligence dei propri prodotti 

Dal 1° gennaio 2023 entra in vigore la nuova classificazione doganale dell’Unione europea, 

con numerose novità per le imprese attive nel commercio internazionale. A stabilirlo è il 

Regolamento UE 2022/1998 della Commissione europea, che ha modificato la classificazione 

doganale delle merci, aggiornando la Nomenclatura Combinata e la Taric. 

Com’è noto, ai fini doganali, ogni prodotto è identificato tramite uno specifico codice 

numerico, che tiene conto delle caratteristiche essenziali, della funzione e del suo utilizzo. 

Per le imprese che operano nel commercio internazionale è indispensabile saper individuare la 

corretta classificazione doganale dei prodotti. La necessità di definire e catalogare le merci 

sulla base di una nomenclatura predefinita sorge, in primo luogo, per consentire 

l'individuazione delle merci che attraversano le frontiere e per identificare tutti gli adempimenti 

a esse connessi. La classificazione doganale è un elemento essenziale della dichiarazione 

doganale e svolge un ruolo fondamentale anche per la contrattualistica internazionale, oltre che 

per identificare eventuali misure restrittive al commercio, come le sanzioni alla Russia o i 

https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:32022R1998&from=IT
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contingenti all’importazione. L’esatto inquadramento dei prodotti oggetto di importazione 

consente, inoltre, di verificare le regole di origine applicabili ed eventuali agevolazioni o 

esenzioni daziarie e fiscali. 

Per consentire coerenza e uniformità tra le voci doganali e ottenere l’identificazione puntuale 

di ogni prodotto, il WCO ha elaborato il Sistema Armonizzato (SA), che rappresenta un 

meccanismo di classificazione doganale applicato in 200 Stati e comprende il 98% delle merci 

oggetto di scambi. Per far fronte all’elevato grado di complessità merceologico dei Paesi 

altamente industrializzati, l’Unione europea ha affiancato al sistema SA un ulteriore strumento 

di classificazione doganale: la Nomenclatura Combinata (NC), che fornisce un elenco più 

dettagliato rispetto a quanto già previsto dal Sistema armonizzato. La Commissione europea 

ha introdotto, inoltre, una tariffa integrata dell’Unione Europea (Taric) che specifica 

ulteriormente il codice identificativo di ciascuno prodotto. 

È in tale quadro che si inserisce il Reg. UE 2022/1998, in vigore dal 1° gennaio 2023, che 

aggiorna le precedenti versioni di NC e Taric.  

In particolare, le principali modifiche interessano la classificazione di alcuni prodotti vegetali, 

come, ad esempio, le pesche tabacchiere e noci o diverse tipologie riso, ma anche alcuni 

prodotti chimici, come il plastificante Dotp, o materie prime come alcuni minerali. 

Il regolamento prevede, inoltre, numerose novità con riguardo alla classificazione dei 

convertitori statici, delle calamite, delle placche, delle billette di alluminio greggio e di alcune 

macchine per la fabbricazione additiva.  

Per le imprese è indispensabile effettuare una due diligence dei propri prodotti. Un 

cambiamento nel codice attribuito al bene potrebbe comportare l’assoggettamento a misure 

restrittive per l’export o per l’import, la necessità di ottenere specifiche autorizzazioni oppure 

una diversa tassazione doganale del prodotto, con evidenti ricadute sul prezzo di vendita e nel 

business plan aziendale. 

Una modifica della classificazione può avere impatto anche sull’origine doganale della merce 

venduta, con effetti sia sulla qualifica di made in Italy che sull’eventuale fruizione del dazio 

zero, previsto da un accordo di libero scambio. 



4 
 

 

 

Importatore non stabilito in Ue e rappresentanza doganale 

L’importatore stabilito in un Paese extra-UE deve nominare un rappresentante indiretto in 

Dogana. A ribadirlo è l’Agenzia delle dogane con l’avviso del 19 ottobre 2022 

L’importatore non stabilito nell’Unione europea può nominare esclusivamente un 

rappresentante doganale indiretto. Questo è quanto chiarito dall’Agenzia delle accise, dogane 

e monopoli con l’avviso 19 ottobre 2022, in risposta ad alcuni quesiti sorti dopo la 

pubblicazione della circolare 14 dicembre 2021, n. 40/2021. 

Tale circolare aveva fornito alcune delucidazioni operative riguardo alle importazioni compiute 

da operatori economici non residenti o non stabiliti in UE. Tali soggetti possono acquisire la 

qualifica di importatore titolare di un codice EORI a cui deve collegarsi la partita Iva rilasciata 

dallo Stato membro dell’Unione nel quale essi effettuano le operazioni doganali o, in 

alternativa, la partita Iva del rappresentante fiscale nominato in tale Stato.  

Sempre secondo la circolare, la dichiarazione doganale può essere presentata da qualsiasi 

soggetto, non stabilito nel territorio unionale, ma deve tuttavia essere predisposta da un 

rappresentante doganale stabilito che agisca in rappresentanza indiretta, assumendo il ruolo di 

dichiarante. 

L’avviso del 19 ottobre 2022, oltre a confermare quanto stabilito dalla circolare 40/2021, ha 

anche chiarito che deve essere esclusa la rappresentanza diretta per un importatore non stabilito 

in UE. Deve inoltre escludersi che il rappresentante indiretto, nominato da un importatore non 

stabilito in UE, possa nominare, a sua volta, un altro rappresentante doganale. 

L’Agenzia delle dogane ha, tuttavia, precisato che, ai sensi dell’art. 170, Reg. UE 952/2013 

(Codice doganale dell’Unione europea, Cdu), il dichiarante doganale può essere un soggetto 

non stabilito in UE in caso di dichiarazione di transito o di ammissione temporanea, a titolo 

occasionale. Il dichiarante può, infine, essere un soggetto stabilito in un Paese il cui territorio 

è adiacente al territorio doganale dell'Unione, a condizione che tale Stato conceda mutui 

benefici a chi è stabilito nel territorio doganale dell’Unione europea. 

Occorre ricordare che, secondo il diritto doganale UE, il regime della rappresentanza indiretta 

comporta rilevanti conseguenze sul piano della responsabilità, in quanto il rappresentante 

https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6262318/AVVISO-IMPORTATORE-20221019.pdf/34a2cc93-e435-a8b1-b3b5-d690281c6b42?version=1.1&t=1666189525354
https://www.adm.gov.it/portale/documents/20182/6571723/DOG-circolare-40-2021.pdf/9468328a-b994-54aa-cc7b-3b9cc35f4e41?t=1639583488919
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indiretto, agendo per conto dell’importatore, ma in nome proprio, diviene responsabile 

dell’obbligazione doganale, ai sensi dell’art. 77 Cdu. 

Rappresentante indiretto e Iva all’importazione: un dialogo tra Corti 

Dopo la Corte di Giustizia e la Corte di Cassazione anche la giurisprudenza di merito 

riconosce che il rappresentante indiretto non è responsabile dell’Iva all’importazione  

Il rappresentante doganale non è responsabile dell’Iva all’importazione. A ribadirlo è la Corte 

di Giustizia tributaria di secondo grado del Lazio con la sentenza 19 ottobre 2022, n. 4549, che 

recepisce l’orientamento espresso dalla Corte di Giustizia UE e dalla Corte di Cassazione. 

Il giudice europeo ha, infatti, definitivamente chiarito che il rappresentante doganale indiretto, 

ossia colui che agisce in nome proprio ma per conto dell’importatore, può essere considerato 

responsabile unicamente dell’obbligazione doganale. La responsabilità solidale non può 

estendersi, invece, al pagamento dell’Iva all’importazione, trattandosi di un tributo di natura 

interna, che non rientra nel concetto di obbligazione doganale (Corte di Giustizia, sentenza 12 

maggio 2022, C-714/20). 

Tale principio è stato confermato anche dalla Corte di Cassazione, la quale ha chiarito che l’Iva 

all’importazione non rappresenta un “dazio” in senso proprio, bensì un tributo interno sui 

consumi (Cass., sez. V, 27 luglio 2022, n. 23526). Da tempo, ormai, la Suprema Corte 

riconosce che la responsabilità del rappresentante in Dogana può riferirsi soltanto 

all’obbligazione doganale in senso proprio, ossia ai dazi, mentre non può estendersi all’Iva 

all’importazione (Cass., sez. V, 12 novembre 2019, n. 29195; Cass., sez. V, 24 settembre 2019, 

n. 23674; Cass., sez. V, 14 febbraio 2019, n. 4384). 

È auspicabile che l’importante principio riconosciuto dalla Corte di Giustizia, dalla Corte di 

Cassazione e dai giudici di merito trovi presto attuazione anche da parte dell’Agenzia delle 

accise, dogane e monopoli superando l’attuale prassi che prevede la contestazione nei confronti 

del rappresentante indiretto, in caso di accertamento a posteriori, anche dell’Iva 

all’importazione.  



6 
 

 

 

Plastic e Sugar tax: sospese anche per il 2023 

Sospese per il 2023 Plastic tax e Sugar tax. Un nuovo rinvio che concede ulteriore tempo alle 

aziende per adeguare i propri standard in vista dell’entrata in vigore, a partire dal 2024, dei 

nuovi tributi 

Rinviata al 2024 l’entrata in vigore di Plastic tax e Sugar tax. A stabilirlo è il Consiglio dei 

Ministri, nel disegno di legge di bilancio 2023, che ha deciso di sospendere per tutto il prossimo 

anno l’entrata in vigore di tali imposte.  

Come è noto, Plastic tax e Sugar tax colpiranno i produttori e i soggetti coinvolti nel commercio 

delle plastiche monouso e delle bevande zuccherate. Tali misure, pur essendo finalizzate a 

ripercuotersi principalmente sui consumatori, con finalità dissuasive e allo scopo di incentivare 

scelte più sostenibili, obbligheranno tutte le imprese a una due diligence sui prodotti. 

In particolare, la Plastic tax orienterà verso scelte attente dei materiali utilizzati e a modificare 

i propri standard di produzione, muovendo verso obiettivi di efficienza ambientale, mentre la 

Sugar tax disincentiverà il consumo di bevande zuccherate, al fine di migliorare i livelli di 

salute pubblica. 

Entrambe le imposte rendono necessario un aggiornamento dei modelli produttivi di intere 

filiere commerciali. Moltissime imprese si sono già rivolte a consulenti e professionisti per 

servizi di analisi dei flussi delle forniture internazionali, per prevedere e quantificare gli importi 

dovuti con l’introduzione delle nuove imposte. 

Il primo passaggio fondamentale è quello di identificare la posizione dell’impresa rispetto ai 

prodotti interessati dai nuovi tributi, ossia capire se si può essere qualificati come produttori, 

importatori, rivenditori o committenti. 

Per le società che svolgono attività unicamente commerciale si tratta di rivedere gli accordi con 

i propri fornitori, mentre le aziende il cui core business è costituito dalla produzione e dalla 

vendita di manufatti in plastica monouso o bevande zuccherate sono chiamate a un’attività di 

aggiornamento più specifica.  

La due diligence richiede inoltre la revisione e l’eventuale rinnovamento dei sistemi informatici 

in dotazione, che devono monitorare i nuovi flussi di materie prime e ottimizzarne la gestione 
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contabile, stimando le quantità che devono essere inserite in dichiarazione e sulle quali si deve 

versare l’imposta. 

In questo contesto, la decisione del governo concede ulteriore tempo alle aziende per adeguare 

i propri standard in vista dell’entrata in vigore, a partire dal 2024, dei tributi in esame. 

Ottavo pacchetto di sanzioni: nuovi divieti verso la Russia 

Con l’ottavo pacchetto, l’Unione europea ha introdotto nuove rilevanti sanzioni negli scambi 

con la Russia. Il 28 novembre 2022 il Consiglio ha deciso all'unanimità di aggiungere la 

violazione delle misure restrittive all'elenco dei "reati dell'UE" incluso nel trattato sul 

funzionamento dell'UE.  

Con l’ottavo pacchetto di sanzioni, l’Unione europea ha introdotto nuove rilevanti restrizioni 

negli scambi con la Russia, ampliando i divieti esistenti per numerosi prodotti. Il Regolamento 

UE 1904/2022 prevede, inoltre, un prezzo concordato sul petrolio e l’estensione del divieto di 

triangolazioni complesse anche per i beni siderurgici russi.  

Tale Regolamento ha incluso tra i prodotti con possibili usi militari e di difesa (c.d. beni quasi 

dual use), elencati nell’all. VII del Reg. UE 833/2014, anche i taser e gli spray urticanti, nonché 

numerosi circuiti, semiconduttori e apparecchi fotografici, non più liberamente esportabili in 

Russia. 

Significative modifiche riguardano, inoltre, i beni necessari per l’industria dell’aviazione russa, 

in quanto è stato introdotto un nuovo divieto all’export per gli oli idraulici, guarnizioni per 

freni, antenne, e strumenti di misurazione della pressione. 

Nuovi divieti anche all’export di beni strategici per l’industria russa (all. XXIII), quali 

inchiostri, carte, solventi, catalizzatori, merci in ferro e acciaio, nonché motori e altre 

tecnologie destinate al settore dell’automotive. 

Con riferimento all’import dalla Russia, è stato profondamente aggiornato l’all. XVII, relativo 

ai beni siderurgici russi, per i quali è vietata l’importazione nell’Unione europea. Tale allegato 

comprende ora tutti i prodotti laminati piatti laminati a caldo o a freddo, le barre di ferro o 

acciaio o le merci in acciaio inossidabile. 

https://www.consilium.europa.eu/it/press/press-releases/2022/11/28/sanctions-council-adds-the-violation-of-restrictive-measures-to-the-list-of-eu-crimes/
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32022R1904
https://eur-lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/?uri=CELEX:32022R1904
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L’ottavo pacchetto prevede, inoltre, il divieto acquistare o importare anche tutte le merci 

lavorate presso Paesi terzi, incluse nell’all. XVII del medesimo regolamento, ottenute tramite 

lavorazione dei prodotti russi. 

Assume particolare importanza, per le imprese attive nel commercio internazionale, anche la 

modifica dell’allegato XXI del Reg. UE 833/2014, concernente i prodotti tipici russi. Sono, 

infatti, introdotti, tra i divieti all’import, anche numerosi composti chimici, motori per veicoli 

e loro parti, elettrodomestici e macchine agricole, così come beni di legno, sigari, sigarette e 

cosmetici. 

È stato, infine, disposto un nuovo divieto di trasporto di petrolio greggio o raffinato russo, 

esportato verso Stati terzi, valido rispettivamente dal 5 dicembre 2022 e dal 5 febbraio 2023 

per i combustibili raffinati, che siano stati acquistati a un valore superiore a quello indicato 

dalle istituzioni UE. 

Posticipata l’entrata in vigore del marchio UKCA 

Posticipata al 2025 l’entrata in vigore del marchio UKCA. La decisione del governo inglese concede 

ulteriore tempo alle aziende europee per adeguarsi ai nuovi standard 

Nel Regno Unito è stato rinviato al 2025 l’obbligo di utilizzare la marcatura UKCA e dunque 

fino al 31 dicembre 2024 le aziende europee potranno continuare a esportare utilizzando il 

marchio CE. È quanto annunciato dal Governo UK lo scorso 14 novembre 2022. 

Com’è noto, l’uscita del Regno Unito dall’Unione europea ha introdotto molti importanti 

cambiamenti per gli operatori, anche dal punto di vista della marcatura di conformità per i 

prodotti destinati al mercato inglese. Tale novità, tuttavia, non è ancora pienamente operativa, 

in quanto solo dal 1° gennaio 2025 il marchio UKCA (UK Conformity Assessed) sostituirà 

definitivamente il contrassegno CE, simbolo di conformità della merce alla normativa vigente 

nell’Unione europea. 

La marcatura UKCA attesta, a beneficio e tutela dei consumatori, che i beni sono stati realizzati 

nel rispetto degli standard di sicurezza e di conformità previsti dal Regno Unito. Attualmente, 

i requisiti tecnici e gli standard di valutazione per l’apposizione del marchio UKCA sono simili 

alle procedure previste per la marcatura CE. Il nuovo marchio copre, pertanto, la maggior parte 

https://www.gov.uk/guidance/using-the-ukcamarking#fullpublication-update-history
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dei prodotti per i quali l’Unione europea richiede già il contrassegno di conformità unionale, 

come, ad esempio, i giocattoli. 

La decisione del governo inglese concede ulteriore tempo alle aziende europee per adeguarsi 

ai nuovi standard. Per tutto il biennio 2023-2024, infatti, le imprese che immettono i propri 

beni nel mercato della Gran Bretagna potranno continuare a utilizzare la marcatura CE. 

Soltanto a partire dal 2025, invece, sarà obbligatorio apporre il marchio UKCA sul prodotto, 

sulla confezione o, in alternativa, nei manuali e nella documentazione di supporto. I beni 

potranno, in ogni caso, indicare sia il marchio UKCA che il marchio CE, se conformi a 

entrambe le normative.  
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Studio Legale Armella & Associati 

www.studioarmella.com 

   Seguiteci anche su Linkedin – Studio Legale 

Armella & Associati – per essere sempre aggiornati 

sulle novità in materia doganale 

 

http://www.studioarmella.com/
https://www.linkedin.com/company/studio-legale-armella-associati/

